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È piombata ieri in consiglio la proposta del Psi 
di candidare a sindaco il capogruppo della Quercia 
per una giunta a termine. Ipotesi respinta dall'interessato 
e dal Pds. Irritati i laici. Sul leader verde oggi il voto? 
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L'ultimo atto della «nomenklatura» 
I socialisti «creano» un antagonista a Rutelli: Bettìni 
A tre giorni dalla fine s'imbrogliano le carte del gio­
co politico capitolino. Rutelli costretto a ripetere la 
sua relazione per l'annullamento della prima sedu­
ta del consiglio. Carrara nel suo discorso d'addio 
rende omaggio alla De. Le trattative per una «opera­
zione-ponte» tra laici e progressisti falliscono. Oggi 
si vota sulla giunta di svolta. Poi la scelta tra un lun­
go commissariamento e il ritorno del quadripartito. 

RACHELE QONNELLI 

IM II conto alla rovescia or­
mai e iniziato. Da oggi alle cin-
que alla mezzanotte di dome­
nica restano solo 55 ore di vita 
al consiglio comunale per evi­
tare la mannaia del commissa­
riamento. Questo pomeriggio 
il verde Francesco Rutelli do­
vrà affrontare la prova definiti­
va, arrivare al voto in aula e ve­
rificare il consenso attorno alla 
sua candidatura. Dopodiché la 
strada delle elezioni sarà spia­
nala. • , . , < , .---... • 

Elezioni a novembre, visto 
che la Camera non e riuscita a 
spostare il calendario di una 
possibile consultazione ammi­

nistrativa a Roma entro la data 
del 6 giugno. Se Rutelli oggi, 
com'è probabile, ormai, non 
ce la farà a raccogliere nell'au­
la Giulio Cesare i 41 voti neces­
sari a mettere in piedi la giunta 
di svolta e di ricostruzione mo­
rale, si potrà solo scegliere tra 
un lungo commissariamento e 
un'altra candidatura sostenuta 
da una rinnovala intesa tra De 
ePsi. •• • -•-

Ieri 6 stata una giornata poli­
tica difficile, intossicata di ma­
novre. La prima, messa in pie­
di dal Msi, ha costretto il candi­
dato sindaco a replicare il suo 
discorso di presentazione del 

programma e della lista di as­
sessori. La prima seduta sulla 
crisi, mercoledì, e stata infatti 
invalidata dal prefetto per un 
vizio di forma dato dal fallo 
che il consigliere de Cesa, l'ul­
timo arrestato per ordine della 
magistratura, si è dimesso in ri­
lardo rispetto alla convocazio­
ne del consiglio. 

Ieri è stato anche il giorno in 
cui è nata ed e morta l'idea di 
una «giunta del ponte», con 
Goffredo Bettini candidato sin­
daco di transizione benaccetto 
ai socialisti. In realtà quest'i­
dea ha lambito e sconvolto il 
consiglio ma non é mai arriva­
ta ad una formalizzazione. Ru­
telli nel suo replay si è impe­
gnato ad ascoltare con atten­
zione tulle le proposte e le in­
dicazioni in grado di mettere a 
punto una soluzione credibile 
per dare un governo di rinno­
vamento alla città. Ma l'invito a 
esplicitare i giochi non e stato 
raccolto. Bettini, che ha parla­
to poco dopo il leader verde, 
ha per altro chiarito che co­
munque il Pds non avrebbe ac­
cettalo una scomunica politica 

a Rutelli. Si è invece detto di­
sponibile a verificare lino in 
tondo «la possibilità di evitare 
lo scioglimento e recuperare 
gli strappi a sinistra per tornare 
ai nastri di partenza in modo 
paritetico». 

Sondaggi-lampo si sono 
succeduti per ore all'interno 
dei vari gruppi. Renato Nicoli­

ni, del Pds, ha parole di fuoco 
per l'operazionc-ponte. Per­
plessa e poi contrariala, Anna­
maria Mammoliti tra i sociali­
sti. Il liberale Paolo Battistuzzi 
ha parlato di «richiamo della 
foresta del Psi ad una politica 
frontista» ed e arrivato a chie­
dere il ritiro della sua candida­
tura ad assessore delia giunta 

Rutelli di fronte a quella che ri­
tiene una «operazione all'ita­
liana». Anche i popolari per la 
riforma San Mauro e Milana 
(ai quali si aggiunge Sodano 
ndr) hanno sostenuto di non ' 
vederci abbastanza chiaro e 
sospeso l'adesione alla giunta 
di svolta. E di «papocchio» ha 
parlato anche Gerardo Label-

A Montecitorio l'accordo con Pannella e Benvenuto 

La trappola-ponte inventata 
da Paris Dell'Unto 
Vita e morte della «Giunta del Ponte», nata a Monte­
citorio su un'idea del socialista Paris Dell'Unto, che 
ha convinto Pannella e Benvenuto e conquistato per 
24 ore il Pds. Goffredo Bettini sindaco per 20 giorni, 
tanto da addolcire il clima su Rutelli. Poi il leader 
Verde sindaco. La genesi della proposta che per un 
giorno ha messo a soqquadro il Campidoglio, dal 
«Qui decido io» di Dell'Unto alla spinetta di Salvagni. 

CARLO FIORINI 

• • Paris dell'Unto ha preso 
sottobraccio Marco Pannella e 
Giorgio Benvenuto. A Monteci­
torio, mercoledì sera. È nata • 
cosi la «Giunta del Ponte», 
ideata dal deputato socialista, 
per mettere in freezer per qual­
che giorno l'inviso Francesco • 
Rutelli, e mettere sullo scranno 
più alto un sindaco di «transi­
zione». Chi? Goffredo Bettini, 
capogruppo della » Quercia. ' 
«Solo per pochi giorni, per far • 
decantare la situazione e in- »' 

tanto evitare lo scioglimen­
to...», ha assicurato Dell'Unto a 
Pannella. Ma il ponte di Brook­
lyn, cosi e stata battezzata l'o­
perazione, e duralo poco più 
di 24 ore e, ieri sera, si 6 sgreto­
lato, lasciando un bel cumulo 
di macerie e vittime nella già 
disastrata aula di Giulio Cesa­
re. La proposta ha diviso il Psi, 
il Pds, e ha frantumato lo 
schieramento che attorno alla 
candidatura di Rutelli si era 
coostruito nei giorni scorsi. 

Eppure era un'operazione 
fine, di quelle vecchia manie­
ra, anche se essendo il primo 
aprile in molti all'inizio hanno 
pensato che fosse uno scher­
zo. E invece era l'idea di uno 
che non scherza davvero, Paris 
Dell'Unto. «Alla fine vederete 
che sul sindaco la spuntiamo, 
ci penso io a mettermi d'accor­
do con Bettini e Salvagni», ave­
va detto qualche giorno fa. ' 

Cosi, non appena Marco 
Pannella e Benvenuto hanno 
annuito, consentendo al patto 
di Brooklyn, che naturalmente, 
sarebbe stato di ferro, Paris 
Dell'Unto ha telefonato a Bru­
no Marino, suo luogotenente 
in Campidoglio. 

Cosi ieri mattina, tra pesci 
d'aprile che fioccavano da tut­
te le parti, la proposta e appro­
dala in via San Marco. Il grup­
po del Pds si è riunito, era as-

'sente solo Renato Nicolini, e 
l'ha unanimemente accettata. 
Il nome di colui che avrebbe 

dovuto immolarsi nel ruolo di 
«ponte» sul quale far passare 
tra venti giorni Rutelli era quel­
lo di Goffredo Bettini. Per cer­
care di convincerlo ad accetta­
re sarebbe stato lo stesso Paris 
Dell'Unto, telefonandogli ver­
so le due. E dopo che il Tg3 La­
zio annunciava le grandi ma-, 
novre in Campidoglio le batte­
rie dei telefonini dei consiglieri 
venivano messe a dura prova. 
Ma alle quattro del pomeriggio 
Francesco Rutelli, salendo al 

gruppo in via San Marco, pri­
ma del consiglio, era ancora 
sorridente. • «Attenti ai pesci 
d'aprile», scherzava il candida­
lo a sindaco. Ma serio, il socia­
lista Bruno Marino, scendendo 
le stesse scale per recarsi in 
consiglio comunale, dribblava 
i cronisti: «Lasciatemi lavorare, 
lasciatemi lavorare». Era otti­
mista, dal Pds aveva appena ' 
avuto l'assicurazione che se il 
patto fosse stato di (erro: Belli­
ni per venti giorni sindaco, poi 

le dimissioni e Rutelli prende il 
suo posto la cosa si sarebbe 
poluta fare. 

E nell'aula di Giulio Cesare il 
primo segnale che l'operazio­
ne «ponte» aveva il via libera 
era sul colletto della giacca di 
Piero Salvagni. Mercoledì il 
consigliere pidiessino aveva 
ben in mostra una spillelta ros­
sa e un sole che ride: «È un'o­
smosi totale ormai», scherzava. 
«Il sole che ride? Oggi l'ho mes­
so in tasca», diceva invece ieri. 

larte, finora il psi più disponibi­
le alla candidatura Rutelli. 

A riportare l'attenzione ver­
so la tribuna degli oratori è ar­
rivato come una mazzata il di­
scorso d'addio di Franco Car­
rara. Più che un bilancio dei 
ire anni e mezzo passali, è sta­
ta, la sua, una resa dei conti. 
Ha parlato da consigliere so­
cialista, Carrara. E ha trovato 
frasi di apprezzamento soprat­
tutto per la De, ringraziata per 
la sua lealtà. Per lui, un ap­
plauso significativo dai banchi 
de e psi dicendo: «Non credo 
giusto considerare che la De­
mocrazia cristiana in tutti que­
sti anni abbia avuto la maggio­
ranza relativa perchè legata al­
le tangenti e al malaffare». E ha 
accusato Verdi e Pds di voler 
imporre diktat per strizzare 
l'occhio a Rete e Rifondazione. 
La proposta-ponte e morta su­
bito dopo, nella riunione del 
gruppo socialista. Ed è fallito 
anche l'incontro del polo laico 
e dei progressisti convocato in 
serata dal pri Mamml. La De 
già pensa a candidare l'ex mi­
nistro delle poste come sinda­
co di una ritrovata alleanza 
con i vecchi compagni di stra­
da socialisti. 

Francesco Rutelli 
e Antonio Cederna. 
In alto 
alcuni consiglieri 
prima della seduta 
di mercoledì 

«Bettini a noi va bene, poi ma­
gari tra venti giorni Rutelli fa il 
ministro e ce lo togliamo di tor­
no», diceva una socialista in 
prima fila contro il leader ver­
de. «No. ci sarebbe Am'-pàl-
to...certo che se poi Rutelli va a 
fare il ministro», accarezza un 
pidiessino. - • ' •„ 

La demolizione dell'opera­
zione «Brooklyn», ufficialmente 
mai partita, nessuno infatti ha 
avanzato la proposta nel corso 
degli interventi, è iniziata ap­
pena la sala del consiglio ha 
cominciato a riempirsi. «È un 
paopocchio inaccettabile, la 
vecchia politica dei boss che 
trionfa, la vittoria di Dell'Unto», 
ha tuonato Renato Nicolini. 
Poi i dubbi di Walter Tocci. il 
no dei pallisti, lo sconcerto di 
Battistuzzi, il no di Mamml. E il 
ponte è definitivamente crolla­
lo con il «Non se ne fa più nul­
la» dello stesso Bruno Marino. 

Le tessere perdute 
del dopo-Squalo 

TERESA TRILLÒ 

tm Crolla l'impero delle 
tessere. Sono circa 122.855 
le adesioni raccolte dalla 
Democrazia cristiana duran­
te la campagna regionale di 
tesseramento, chiusa lo 
scorso 20 marzo. Nel '90 -
l'«anno d'oro» delle iscrizio­
ni - 3<l 1.900 persone scelse­
ro di sostenere lo scudocro-
cialo. Allora la lotta tra le 
tanle correnti fu all'ultimo * 
sangue, tutte pronte ad affi­
lare le unghie, per guada­
gnare peso e prestigio. 

A Roma le iscnzioni dimi­
nuiscono vertiginosamente. 
Se nel 1990 ci . turano 
250.000 adesioni, oggi sfio­
rano le 70.000. La decima 
circoscrizione è al pnmo po­
sto nella classica delle tesse­
re: 5246. Seguono la dician­
novesima e la quinta, rispet­
tivamente con 4851 e 4701 
iscritti. L'ultimo posto tocca 
invece alla terza, dove solo 
1.355 persone hanno scelto 
di entrare a far parte della 
Democrazia cristiana. «Ma il 
tesseramento del • '90 era ' 
molto gonfiato - ha spiegato 
ieri Raniero Benedetto, se­
gretario regionale De, nel 
corso di una conferenza 
stampa - Il trend normale si 
attesta intorno alle 100.000 
adesioni. A Roma, quindi, 
non abbiamo perso mollo». 

In provincia non è andata 
meglio. Nei paesi dell'hin­
terland romano le adesioni 
si attestato sulle 24.500'unl-
tà. Durante l'ultima campa­
gna, sempre quella del 90, 
le cittadine della provincia 
di Roma consegnarono 
41.000 tessere. Segue Prosi­
none, regno andreottiano 
per eccedenza, dove que­
st'anno le iscrizioni sono 
state 17.955, contro le 
27.500 di tre anni fa. Crollo 
anche a Viterbo, dove le tes­
sere sono passate da 15.900 
a 7.900. Ultima in classific i, 
perora. Rieti:4.400 adesioni 
contro le 7.500 del '90. Man­
ca all'appello la provincia di 
Latina, dove è ancora aperta 
la campagna per il tessera­
mento. 

Fra i vecchi iscritti, il 70 
percento ha scelto di rinno­

vare la tessera. Le nuove le­
ve sono reclutate soprattuto 
fra i giovani. A Roma 21.000 
persone hanno deciso per la 

Srima volta di iscriversi alla 
e. A Fresinone, invece, ci si 

attesta sul 25%, segue Rieti -
' 24% - e la provincia roma­

na. 22%. Ultima in classifica 
Viterbo, con il 20K di nuovi 
iscritti. Nel Lazio i tesserati 
sono soprattutto maschi 
(55%) e di mezza età 
(49,4). Gli anziani rappre­
sentano il 30% e i giovani il 
20. 

Chiusa la campagna di 
adesioni inizia il periodo dei 
congressi. E dal 20 aprile al 
20 maggio le sezioni provin­
ciali si riuniranno per discu­
tere sulla nuova De. «Questo 
tesseramento - ha spiegato 
Benedetto - risponde a una 
logica di aggregazione di 
natura ideale e non più cor-
rentizia. Nella De c'è ora 
un'esigenza di organizzare i 
congressi, non per legittima­
re o delegittimare gli organi 
esistenti o il segretario roma­
no, ma per esprimere la ca­
pacità del partito di espri­
mere una nuova classe diri­
gente. Nuovi dirigenti non in 
termini di età o esperienza, 
ma come capacità di capire 
l'emergere del nuovo all'in­
terno della De». 

Nel corso della conferen­
za stampa, rispondendo a 
una domanda ' dei'giomalN 
sti, Rarliero"Benedetlo"tìa 
smentito la possibilità di un 
«ribaltone» alla Regione, sol­
lecitalo dai socialisti al Pds 
in cambio del ritiro della 
candidatura di Rutelli a sin­
daco di Roma. «Alla Regione 
- ha dello Benedetto - an­
che l'ultimo dibattito ha 
confermato la grande sal­
dezza del rapporto tra la De 
e le lorze di democrazia lai­
co-socialista. Vi è però il 
nostro desiderio di indivi­
duare in significativi punti 
programmatici la possibilità 
di trovare convergenze con 
le forze disponibili». Su Ro­
ma la De r>on rinuncia al go­
verno della città e «ribadisce 
la volontà di impegnarsi per 
la formazione di una giun-

Gli anni di latta di un ceto politico, prima dell'oblìo 
• • ' Quale cronista romano 
non ha provato, in questi anni, 
un senso di sfinimento profes­
sionale ogni qual volta si è im­
battuto in • un'intervista con 
Carrara! C'era poco da fare. 
Cercavi un sindaco... e invece. 
L'ex manager ha avuto difficol­
tà a mettere i panni da sindaco 
di una capitale complessa. Ha 
credulo di farlo rimettendo l'o­
rologio delle riunioni di giunta, • 
rigorosamente di prima matti­
nata, montando alle 8 e smon­
tando alle 20, regolarmente 
accompagnato da un thermos 
di brodo caldo. A letto presto 
la sera, pochi lussi e qualche ' 
svago, il golf. Ordinato e pun­
tuale, come quei compagni di . 
classe che non brillano per 
estro e iniziativa, ma che han- , 
no avuto sempre il quaderno 
degli appunti in ordine. «Qual 
è l'idea di Roma alla quale-
Franco Carrara intende riferir-._ 
si?», chiese Renato Nicolini al 
neoeletto, non appena l'ex 
manager, nel gennaio '90, pre­
sentò il suo programma da sin­
daco, 66 paginctte ben scandi­
te. La domanda, girata, e rigi- . 
rata, ha trovalo posto ogni vol­
ta nei tentativi dei giornalisti : 
capitolini. La risposta non é 
mai arrivala. L'Elenco, come fu 
ribattezzato il programma di 
allora, è stalo il laconico ritor­
nello di • ogni dichiarazione 
dell'uomo del Carolano. An­
che un bambino, ormai, sa di -
cui ha bisogno la città. Ma farle 
le cose... ., . - -*•-.• , 

Carrara questa idea non l'a­
veva. Lo sa bene la periferia, lo • 
sanno gli immigrati, lo sanno , 
coloro che si occupano dei 
problemi della scuola (che al­
lora nel programma non trovò 
posto). Lo sanno gli handicap­

pati, le famiglie di sfrattati, i 
centri sociali, gli anziani. La 
grandinata di macerie di una 

• certa politica sta svelando la 
miseria di un modo di agire 
per formule, che per anni, ha 
fatto sostanza. 

«Il famoso patto Andreolti-
Craxi non esiste», andava di­
cendo Carrara il giorno prima 
della sua elezione a sindaco. 
Eppure mai ascesa ha avuto 
cosi tanto il timbro della pre­
destinazione. Chi si e dimenti­
cato la tournee elettorale del­
l'uomo del destino socialista 
nelle periferie romane! Circhi, 
palco, luci sfolgorami, e per 
davvero nani e ballerine che 
facevano il can can per l'in­
gresso del candidalo: le inizia­
tive «per Roma e per Carrara», 
a cui hanno dato il loro soste­
gno fior di cantanti di musica 
leggera (pentiti!). All'ex ma­
nager, milanese d'adozione, 
bastava esporre un sorriso, di­
re duo parole, e via. Pensale se 
lo facesse oggi! .. 

Uscite pubbliche in cosi co­
piosa frequenza Carrara non 
ne ha fatte più. La periferia fu 
lasciata alle delicate cure del-, 
l'ex assessore de Antonio Gè-
race, ancora in carcere a Regi­
na Cocli. Anche lui un uomo 
del destino. Gli incroci astrali 
di quel potere, oggi di latta, 
portarono entrambi, a braccet­
to, a tessere le fila della politica 

, del Campidoglio. E il il capoli­
sta de, Enrico Garaci, votatissi-
mo il 29 ottobre 1989, confer­
mò di essere un «Signor nessu­
no», omaggiando con garbo la 
sua trombatura a reggere le 
sorti di Roma, in nome del pat­
to che lo trascendeva (cosi 
non fece il pure votalissimo Al­

berto Michelini, de dell'Opus 
dei, che si innervosì non poco 
e sbatté la porta al suo grip­
po). Carrara, con garbo, s'in­
sediò. Tre anni e mezzo fa, e 
sembra un secolo, poteva suc­
cedere, e successe, che i vinci­
tori abdicavano e i perdenti o i 
mediocri gioivano. Erano i 
tempi del famoso potere d'in­
terdizione di delluntiana me- ' 
moria. Nella prima squadra di 
assessori dell'ex manager del 
Psi c'erano sei personaggi poi 
inquisiti. Sette, se si aggiunge 
anche Carmelo Molinari, che 
faceva parte dell'ullimo esecu-

• tivo. Anche loro uomini del de­
stino. 

Anni felici, in cui a Carrara 
bastava professare la sua one­
stà per guardare con dislacco i 
suoi detrattori. Max Weber, 
molti decenni prima, aveva 
chiesto qualcosa di più ad un 
politico. La passione, quella si, 
é stata merce rara. È da ingrati 
chiedere tanto al celo politico ' 
che ha gestito l'ultima era feli­
ce prima che Tangentopoli di­
venisse realtà. Eppure anche il 
Pci-Pds, per lungo tempo, ha 
vezzeggiato l'ex manager era-
xiano. Cose di ieri. Il Palazzo 
non ha mai vissuto un momen­
to di vera gloria. Anzi. Furono 
momenti terribili, stranissimi, 
quando nell'ottobre del '90, la 
De regolò in aula una congiura 
intema. L'assessore Gabriele 
Mori a denunciare attacchi 
•palli, e fatti economici, dise­
gni politici che sono trattali 
fuori dalla giunta e dal consi­
glio...» di Vittorio Sbardella. 
Opposizione a parte, la mag­
gioranza non batte ciglio. Tut­
to sommato anche queste era­
no solo le prime schegge im-

Gli ultimi tre anni della politica capitolina 
prima dell'esplosione del ciclone Tangentopoli 
L'epoca di Carrara, del Caf, delle parole,'delle correnti 
Il lungo tramonto di un ceto politico 
e una città che ne esce con altre ferite, ma che resiste 
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Bettino Craxi Giulio Andreotti Arnaldo Forlani 

Franco Carraro Vittorio Sbardella Gennaro Acquaviva 

pazzite di un sistema ancora 
celato pericolosamente nel­
l'ombra. Mori (e insieme a lui 
Palombi), aveva perso la tor­
nata a dentro e fuori nelle no­
mine alle municipalizzate. In­
somma i loro uomini furono 
delicatamente messi da parte 
dall'altro potere de. Erano gli 
anni in cui i «notabiletti» de per 
riconquistare l'onore formava­
no altre correnti (Mori), salvo • 
poi dimenticarsene del tutto 
sotto elezioni, quando lo stes­
so Gabriele Mori si attaccò al 
carro di una corrente vincente, 
quella di Marini, per ascendere 
al seggio parlamentare, bene­
detto, visto il recente avviso di 
garanzia. Ma erano anche gli . 
anni in cui Sbardella menava 
ceffoni alla sua maniera, in 
questo non tradendo le sue ' 
origini politiche. E cosi circola­
va nella buvette del Campido­
glio un foglio denso di messag­
gi cifrati, la celeberrima «Agen­
zia repubblica». Fogli oscuri, ' 
per tempi scurissimo E Carraro 
Il a fare il «vigile urbano», rego­
latore di un «traffico» che sem­
pre gli è sfuggito di mano. 
L'uomo divenne ben presto in­
visibile alla città, ma quel che è 
peggio, lo resero invisibile i 
suoi compagni di avventura. 
Ordinato, ma disatlento quan­
to basta l'ex manager del garo­
fano, per non accorgersi del­
l'atmosfera da suk che si era 
creata in-alcuni assessorati. 
Robinio Costi, Antonio Gerace, 
Giovanni Azzaro, Carmelo Mo­
linari, Edmondo Angele, han­
no curato, in diversa misura, i 
propri altari e quelli del pro­
prio partito. Un bulfetto di 
Sbardella, un altro di Acquavi-
va, e via. La politica viveva del­
le gare di fasto tra i cavalli an-

dreottiani. quando Cirino era 
Pomicino e Vittorio lo Squalo. 
Quanto tempo fa, quando fu 
requisita la Galleria Colonna al 
passeggio cittadino, pesante­
mente cancellata: si disse, ver­
rà ristrutturata, e giù promesse 
di Labellarte, Carraro. eccete­
ra, eccetera, eccetera. Verrà, 
futuro, quel futuro che a Roma 
non arriva mai, e nei tre anni e 
mezzo di latta che ci lasciamo 
alle spalle, ha contrassegnato '• 
ogni cosa. Lo sanno bene gli 
immigrati. «...Scarsa carila. 1 
duemila immigrati della Panta-
nella stanno lì. senza vetri e or­
mai senza nessun progetto di 
intervento della giunta», scrive- . 
va il 18 dicembre del '90 sem- , 
pre Renato Nicolini, allora ca­
pogruppo del Pei. La giunta, 
orecchie sensibili, lo accon­
tentò, ben presto. In una fred­
da notte del gennaio '91 un 
grande spiegamento di polizia 
accompagnò la «deportazio­
ne» di migliaia di immigrati 
dalla Pantanella, destinazione 
sconosciuta. Per una notte e 
un giorno, stipati nei pullman, 
centinaia di persone, ' senza ' 
mai scendere, furono traspor­
tate in tutta la regione. Un pia­
no a quanto pare la giunta l'a­
veva. E poi le promesse. «Cen­
tri di accoglienza entro tre me­
si». La politica del bla. bla. Fos­
se slato solo bla, bla. 

E tutto questo ha avuto un 
costo. Occhi aperti sull'«hinler-
land» del Grande raccordo 
anulare, per capire. La città de- -
gli uffici, il Sistema direzionale 
orientale, è entrata nella leg­
genda (ciò che entra nella leg­
genda, spesso finisce per non 
esistere) del Campidoglio. In 
gran pompa è stato approvato • 

il programma per Roma capi­
tale, appunto imperniato sullo 
Sdo Oggi scopriamo che i sol­
di, anche se pochi sempre 
centinaia di miliardi, marci­
scono perché dal Comune lati­
tano i progetti di spesa. E in­
tanto, intorno al Gra sono cre­
sciuti palazzi a decine, dove 
potevano, e spesso con dero­
ghe, dove non potevano stare. 
Le inchieste hanno disvelato 
che alcuni di quesU sono gli or­
mai celeberrimi «Palazzi d'oro» 
della tangente. Tutto sotto gli 
occhi di tutti. Non sarà d'oro, 
ma la perla del ministero della 
Sanità alla Magliana !:a avuto 
l'imprimatur del sindaco Car­
raro, subito dopo quello im­
presso . dall'allora ministro 
Francesco De Lorenzo. La Ma-

' gliana, dove la vivibilità non 
beneficerà allatto per questa 
nuova operazione al cemento, 
ringrazia. Come dimenticare !a 
periferia! .,. •-. <-' 

Questo ceto politico sta per 
essere archiviato. Un certo mo­
do di far politica sta, necessa­
riamente, segnando il passo. 
La città, che in questi anni ha 
subito le ennesime ferite nella 
sua storia recente, resiste, Il 
nuovo non c'ò. In queste ore 

" nel teatro del Campidoglio si 
sta giocando un'ultima partita, 
dove un vecchio e un nuovo 
modo di concepire il governo 
della città si stanno confron­
tando. Ci sono uomini e politi­
che che non si sono accorti 

' che la strada degli anni felici, 
del politichese, delle correnti, 
del «vù parler», delle segreterie-
che decidono tutto (oggi ri­
schiano di ..'•n avere un- e-
de) si è interro,i«. . .^vano a 
dirsichenonèvero. • 


